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Il settore delle nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione sta crescendo molto rapidamente rispetto al resto dell’economia globale, con effetti estremamente significativi sulla produttività, ma non soltanto, poiché la natura trasformativa dell’innovazione tecnologica è imprescindibile da un cambiamento nelle relazioni tradizionali di una società. Un processo importante, che va proiettato nel futuro, nella prospettiva di un’evoluzione a cavallo tra la svolta tecnologica e gli aggiustamenti sociali.

Le nuove tecnologie per la comunicazione e l’informazione hanno concretamente offerto ai paesi del Sud del mondo diverse possibilità per accelerare la crescita sociale ed economica, attraverso le tante applicazioni possibili orientate allo sviluppo. Sono molte le esperienze che lo testimoniano, con interventi di e-government (governo elettronico, per migliorare i servizi pubblici), e-health (telemedicina), e-learning (insegnamento elettronico), e-business (economia elettronica), e specifici servizi legati alla produttività (piccole e grandi cooperative di agricoltura, pesca, industria, microcredito). 

Nel variegato panorama delle tecnologie nei Paesi in via di sviluppo, la radio assume un ruolo molto importante per la diffusione dell’informazione, soprattutto in tutte quelle aree afflitte dalla carenza delle infrastrutture.

1. L’impatto economico delle ICT
La parte più complessa di un processo di sviluppo è individuarne gli strumenti e creare i presupposti per il loro utilizzo. Il settore delle ICT sta crescendo molto rapidamente rispetto al resto dell’economia globale, e malgrado rappresenti una quota sostanziale (e spesso crescente) del prodotto interno lordo (PIL) di alcuni paesi, il potenziale reale non si può misurare direttamente, perché di fatto l’impatto economico fondamentale della diffusione e utilizzo delle ICT è indiretto, e agisce principalmente sul modo in cui individui, affari e altri attori della società operano, comunicano e interagiscono. 
Effetti molto significativi si riscontrano naturalmente sulla produttività, ma non soltanto; un esempio ne sono i servizi di governo elettronico (e-government), che hanno il potenziale di risparmiare denaro, ma possono anche aumentare efficienza e trasparenza del settore pubblico, e rafforzare la partecipazione del cittadino alla vita politica, amministrativa e sociale della comunità. 
La natura trasformativa dell’innovazione tecnologica è dunque imprescindibile da un cambiamento nelle relazioni tradizionali di una società. Diffondere una cultura scientifica significa cucire nella comunità un tessuto nuovo, incoraggiando un atteggiamento critico e favorendo la ricerca, e  includendo in questo percorso tutte le fasce della popolazione. Si tratta di un processo importante, che, aldilà della trasformazione economica immediata, va proiettato nel futuro, con la prospettiva di un’evoluzione a cavallo tra la svolta tecnologica e gli aggiustamenti sociali.
2. Applicazioni, potenzialità e metodologie per le ICT nei Paesi in via di sviluppo
Le nuove tecnologie per la comunicazione e l’informazione, con la creazione di un mercato globale dove è possibile accedere a un’ampia varietà di informazioni, beni e servizi, hanno concretamente offerto ai paesi del Sud del mondo diverse possibilità per accelerare il proprio sviluppo sociale ed economico. Il settore che finora ha avuto l’impatto più significativo sui Paesi in via di sviluppo è quello della telefonia mobile, non solo in quanto strumento di comunicazione diverso e complementare, ma per aver aperto alla comunicazione una nuova via. Il boom della telefonia mobile non solo ha creato occupazione e guadagni, ma ha anche contribuito alla crescita economica, favorendo il flusso di informazioni, abbassando i costi delle transazioni, e sostituendosi al trasporto fisico. 
Attraverso le diverse esperienze legate all’applicazione delle ICT orientate allo sviluppo, potrebbe essere tracciata la trasformazione delle relazioni e dei processi economici, sulla base di interventi di e-government (governo elettronico, per migliorare i servizi pubblici), e-health (telemedicina), e-learning (insegnamento elettronico), e-business (economia elettronica), e specifici servizi legati alla produttività (piccole e grandi cooperative di agricoltura, pesca, industria, microcredito). 

In ognuna di queste aree, possono essere raccontate “storie di successo”, oppure semplicemente descrivere quali sono le “best practices” per l’utilizzo degli strumenti di comunicazione a beneficio sociale delle comunità. 
La selezione delle cosiddette “best practices”, ovvero il modo migliore possibile per realizzare un progetto o concretizzare un intervento, dovrebbe essere guidata da una comprensione profonda della natura dei problemi delle comunità e società cui è rivolto il progetto o l’intervento; nei Paesi in via di sviluppo, per studiare le soluzioni adatte al contesto, si dovrebbe valutare la casistica a disposizione, tenendo presente che i limiti non risiedono nella disponibilità di casi di studio, bensì nella determinazione di framework metodologici a supporto delle decisioni.

Nei paragrafi che seguono, oltre a riportare alcuni casi di studio, scelti tra i tanti esperimenti realizzati nei Paesi in via di sviluppo, si affronterà anche la questione metodologica, riferendo l’esempio della Banca interamericana di sviluppo (IADB, Inter-American Development Bank), o anche di istituzioni di microcredito come la Grameen Bank in Bangladesh, o la Grameen Foundation che opera in tutto il mondo. 
2.1 E-government
Il termine e-government fa riferimento alle innovazioni di servizio e di processo per le pubbliche amministrazioni realizzate attraverso le tecnologie ICT. 

Le iniziative di e-government perseguono due obiettivi:
· la crescita e il miglioramento della qualità della vita di un paese tramite l’erogazione di servizi on-line da parte delle pubbliche amministrazioni, centrali e locali, a cittadini e imprese;

· una maggiore efficienza interna delle pubbliche amministrazioni.
Tutti i paesi e le regioni hanno iniziato a riconoscere l’importanza dell’e-government, e del potenziale che offre per rimodellare il settore pubblico, e costruire o ricostruire la relazione tra cittadini e governo.

Anche in questo ambito la questione del divario digitale è determinante, e molti ministri responsabili delle ICT e dell’innovazione tecnologica hanno riconosciuto l’importanza di una precisa strategia  nazionale per entrare nella società dell’informazione e ridurre il divario digitale.  
Esistono diversi modelli di e-government, tra cui i servizi al cittadino (G2C, government to citizen) relativi a tasse, anagrafe, alloggio, elezioni, lavoro, scuola, cultura; i servizi alle imprese (G2B, government to business), con gli stessi servizi al cittadino e in più informazioni e servizi legati a commercio, aiuti finanziari, ambiente, mutui; vi sono poi i processi di integrazione e coinvolgimento dei funzionari amministrativi (G2E, government to employee), per una maggiore professionalità e competenza, senza i quali sarebbe impossibile qualunque strategia di governo elettronico; e infine, servizi per la coordinazione inter-governativa (G2G, government to government), che può comprendere database condivisi o lo sviluppo di nuovi sistemi transazionali integrati.
Nei Paesi in via di sviluppo vi sono naturalmente condizioni di partenza molto diverse da quelle dei paesi più ricchi e industrializzati, legate soprattutto all’indice di penetrazione di Internet, ma in ogni caso tutti i paesi dovrebbero sviluppare una propria strategia nazionale di governo elettronico per l’efficienza e l’integrazione del cittadino nel sistema politico.
2.1.1 E-government – Interventi della Banca interamericana di sviluppo in America Latina e nei Caraibi
La Banca interamericana di sviluppo (IADB, Inter-American Development Bank) è nata nel 1959 come istituzione finanziaria multilaterale per lo sviluppo dei paesi dell’America Latina, e rappresenta uno strumento fondamentale di aiuto finanziario per progetti di sviluppo economico e sociale della regione latinoamericana e dei Carabi. Sostiene e promuove strategie per la riduzione della povertà, per la crescita, il commercio, gli investimenti e l’integrazione regionale, e per promuovere lo sviluppo del settore privato e la modernizzazione dello Stato.

È la più antica tra le banche di sviluppo regionale, e i suoi programmi e strumenti sono diventati un modello per altre istituzioni analoghe sorte successivamente. 

Nel gennaio 1999, la Banca ha creato la Divisione di Tecnologia dell’informazione e comunicazione per lo sviluppo sostenibile (SDS/ICT), con l’obiettivo di contribuire alla crescita e alle riforme economiche, sociali e politiche dei Paesi membri, promuovendo applicazioni innovative delle ICT per uno sviluppo più equo e sostenibile della Regione. Tra le fondamentali aree strategiche della Divisione, vi è quella relativa alla democrazia digitale, che opera per l’identificazione, il disegno e la realizzazione di soluzioni di e-government come mezzi per consolidare i processi democratici nei paesi della Regione, e migliorare efficienza e trasparenza del settore pubblico. 
Quanto a processi e tecniche di e-government per migliorare la pubblica amministrazione, l’IADB ha così ampliato la propria capacità e competenza istituzionale lavorando con un numero crescente di paesi, per i quali ha sviluppato strategie e metodologie, e finanziato progetti di e-government. 
Per definire la difficile connessione rispetto alle crescenti e sempre diverse esigenze dei singoli stati, la divisione SDS/ICT della Banca si occupa di:
· creare alleanze con altre istituzioni e governi;
· promuovere il dialogo regionale tra le istituzioni includendo diversi aspetti di e-government;
· promuovere la cooperazione interamericana per rafforzare la democrazia attraverso l’ampliamento delle capacità di e-government.

Attivare un processo per l’e-government in questi termini significa, da una parte, sviluppare attività legate alla strategia di governo elettronico (“e-readiness”, obiettivi, mete,  visione, etc.), e dall’altra, intervenire per la realizzazione di piani d’azione, come l’istituzionalizzazione di una politica di gestione e operativa per le ICT, che includa – tra le altre cose - la creazione di uffici di coordinamento, l’istituzione di un contesto regolatorio nazionale, la generazione di contenuti digitali, l’esistenza di infrastrutture adeguate, lo sviluppo di capacità, la creazione di centri di informazione.
La Divisione SDS/ICT ha sviluppato in questo senso metodologie e programmi specifici, partendo da esperienze di successo e selezionando quelle “best practices” che potevano essere facilmente replicabili nella regione di America Latina e Carabi. 

Uno dei programmi attivi dell’IADB è il PEGE (Programa Para el establecimiento del gobierno electrónico), che ha l’obiettivo di assistere i paesi della Regione nella creazione di condizioni favorevoli per i governi e gli altri attori, volte ad una maggiore efficienza, trasparenza e affidabilità delle pubbliche amministrazioni attraverso l’uso delle ICT. Questo tipo di intervento viene realizzato per esempio in Honduras, dove la Banca sta attuando il Programa para Establecimiento de Gobierno Electrónico. Il progetto è stato approvato nel febbraio 2005 per un valore di 150.000 dollari Usa. 
Nel contesto di riforma e modernizzazione dello Stato, il governo ha avviato azioni orientate a migliorare la qualità della vita della popolazione, potenziare la relazione governo-cittadino, migliorare la gestione delle informazioni e della conoscenza rispetto al potere decisionale della pubblica amministrazione, e aumentare le possibilità di accesso dei cittadini alle informazioni utilizzando le nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione. 
Danilo Piaggesi, capo della Divisione SDS/ICT, ha detto a FIDES che “negli ultimi anni, i paesi di America Latina e Carabi hanno sperimentato progressi significativi nell’ambito delle ICT, superando altre regioni del mondo”. Tuttavia, ha aggiunto Piaggesi, “connettività, accesso, sviluppo delle ICT nel settore pubblico, sono elementi che non hanno ancora raggiunto livelli ottimali in tutti i Paesi della regione. Per questo la Banca sa di dover continuamente aggiornare i propri strumenti per soddisfare la richiesta di supporto tecnico e finanziario dei Paesi membri”.

Perché la concretizzazione di piani d’azione e l’accesso ad infrastrutture, soluzioni e servizi ICT abbia un elevato impatto sociale, “la Banca continuerà ad operare per la realizzazione di investimenti che coinvolgano un settore privato socialmente responsabile, e rendano più moderne e più forti le pubbliche amministrazioni nell’utilizzo delle proprie risorse tecniche e finanziarie, per un progresso che sia davvero efficace ed efficiente”, ha concluso Piaggesi. 
2.2 E-health
Le ICT possono rappresentare il cuore dei sistemi e servizi sanitari moderni, in grado di fornire informazioni in tempo reale e in tutto il mondo, pratica molto importante per la sanità nei Paesi in via di sviluppo, soprattutto per le comunità disagiate. Alcuni villaggi remoti senza facile accesso a ospedali o strutture mediche vengono oggi aiutati dalla telemedicina e da sistemi di informazione sanitaria digitalizzati, in grado di aiutare milioni di cittadini a migliorare la loro vita quotidiana.
Dai medici virtuali a consultazioni in videoconferenza, certamente la telemedicina è un’opzione relativamente economica e molto vantaggiosa per il mondo in via di sviluppo. Mettendo insieme esperti di medicina e di telecomunicazioni, anche i paesi meno sviluppati oggi possono garantire cure degne del XXI secolo alle loro comunità più emarginate.  
In Mozambico, per esempio, l’istituto ITU
 ha aiutato il governo a creare una rete tra gli ospedali centrali in due delle sue maggiori città, Maputo (capitale nazionale) e Beira. Questo collegamento consente ai medici in ogni città di consultarsi tra loro per garantire ai pazienti dei rispettivi ospedali la miglior cura possibile. L’ospedale di Beira oggi ha un accesso immediato ai radiologi della capitale, con un miglioramento significativo per la cura del paziente.
2.2.1 Health InterNetwork – Un’iniziativa delle Nazioni Unite e dell’Organizzazione mondiale della sanità
La Health InterNetwork è una delle quattro iniziative più importanti del Piano d’azione Onu del Millennio lanciato nel settembre 2000 dal Segretario Generale dell’Onu. Con l’obiettivo di colmare il divario digitale relativamente alla medicina e alle questioni sanitarie, garantisce – attraverso Internet - l’accesso a informazioni tempestive e di alta qualità per personale sanitario professionista, ricercatori e politici nei Paesi in via di sviluppo. 
Considerate le terribili conseguenze dell’ingiusta distribuzione dell’informazione nel mondo, le Nazioni Unite hanno chiesto all’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) di colmare questo aspetto del “digital divide”.  Con la collaborazione di esperti del settore pubblico e privato,  di organismi internazionali e Ong, nel settembre del 2000 l’OMS ha avviato il progetto della Health InterNetwork, con l’obiettivo di migliorare la sanità pubblica facilitando il flusso di informazioni attraverso la Rete. 
I fattori fondamentali previsti per la realizzazione del progetto sono i contenuti, la connettività e il “capacity building”, ovvero l’insieme di processi per l'istruzione di base, l'educazione all'uso del mezzo, la creazione di un ambiente che promuova l'utilizzo della tecnologia e la integri agli obiettivi di sviluppo della comunità.
Per la creazione di contenuti, il gruppo dell’OMS ha iniziato a lavorare con università, settore privato e partner locali, per la creazione di un portale (se possibile nelle lingue locali/regionali) che consentisse ai gruppi più emarginati l’accesso a contenuti di alta qualità, importanti per il contesto in cui vivono.

La questione della connettività è affrontata da un gruppo che comprende funzionari dell’UNDP e dell’ITU, per istituire nei primi sette anni di vita del progetto oltre 10.000 centri di accesso a Internet.  L’OMS lavora a stretto contatto con organizzazioni non governative e partner locali per la costruzione, gestione e manutenzione dei centri, per l’installazione di hardware e software. Il lavoro è guidato da un gruppo di consulenza tecnica.
Il “capacity-building” rappresenta una sfida importante per la sanità pubblica in tutto il mondo. La formazione di Health InterNetwork si concentra su: 1) accesso alle informazioni e utilizzo quotidiano, 2) corsi di base per computer e Internet, 3) formazione pratica per l’uso di prodotti specializzati. 

Le esigenze locali rappresentano il punto di partenza per lo sviluppo e la scelta dei contenuti, per questo esiste un gruppo di consulenza che guida la selezione dei contenuti fondamentali e il processo con cui debbano essere resi disponibili. Vi sono inoltre settore accademico e privato che, insieme ai partner locali, prestano la loro conoscenza ed esperienza in termini di contenuti. La Health InterNetwork contribuisce inoltre all’istituzione o miglioramento di migliaia di centri Internet presenti in istituzioni pubbliche o non-profit dei Paesi in via di sviluppo. 
Per il portale della Health InterNetwork, è prevista la disponibilità di una biblioteca globale con le più importanti e recenti informazioni sanitarie, pubblicazioni scientifiche e dati statistici. Il portale deve anche offrire sistemi tecnologici, per esempio con informazioni geografiche o strumenti epidemiologici, oltre a corsi di formazione a distanza. 
Alcuni progetti pilota sono stati avviati in otto paesi di Africa, Asia Centrale ed Europa dell’Est.
Dopo il successo dell’iniziativa Health InterNetwork, nel gennaio 2002 i sei maggiori editori di riviste biomediche del mondo hanno accettato di fornire accesso a oltre 1.000 delle loro pubblicazioni scientifiche gratuitamente o a prezzi bassissimi. L’offerta era rivolta a facoltà di medicina, centri di ricerca e uffici governativi nei Paesi in via di sviluppo. Altri editori hanno aderito all’iniziativa e oggi è attivo il programma HINARI (Health InterNetwork Access to Research Iniziative) che consente ai Paesi in via di sviluppo di accedere a una delle più grandi raccolte di letteratura biomedica e sanitaria.
Sono disponibili oltre 3750 titoli di riviste per le istituzioni sanitarie di 113 paesi, a beneficio di diverse migliaia di operatori sanitari e ricercatori medici, che possono a loro volta contribuire a migliorare la sanità in tutto il mondo.
2.3 E-learning
Le risorse per l’educazione e l’istruzione in alcuni paesi sono limitate, ma le ICT offrono nuove opportunità per società e popolazioni emarginate. Per questo motivo è molto importante il concetto di e-learning inteso come tutte le possibili attività di educazione e formazione attraverso ogni genere di strumento tecnologico e multimediale.  
I progetti e le iniziative in questo senso sono diverse, a livello di scuola primaria e secondaria, a livello universitario, e in generale in tanti campi della formazione. 
Si è scelto di raccontare esperienze estremamente significative, realizzate rispettivamente in Afghanistan e in Palestina; sono progetti rivolti soprattutto a bambini e ragazzi, che prevedono l’utilizzo di uno strumento – la radio – capace ancora di rappresentare un mezzo di comunicazione estremamente importante in paesi dilaniati dalla guerra e dai conflitti interni.
2.3.1 REACH Afganistan, per i bambini afgani
Il progetto della BBC per l’educazione afgana (AEP, Afghan Education Project) è attivo a Kabul dal 1994, e fuori Kabul dall’ottobre del 2002. Una delle sue iniziative chiave è REACH (Radio Education for Afghan Children).
REACH è stato sviluppato per rispondere alle esigenze educative dei bambini afgani dai 6 e i 16 anni che, a causa del conflitto, hanno ricevuto per molti anni un’istruzione scarsa o addirittura inesistente. Ascoltando da casa i programmi settimanali della radio sul servizio della BBC in lingua persiana e pashtun, i bambini possono apprendere tradizioni, cultura e storia dell’Afghanistan, oltre a ricevere informazioni utili su questioni attuali, per esempio acquisire una qualche consapevolezza sulle mine antiuomo o elementi di educazione sanitaria. 
Tutte le settimane vanno in onda sei programmi di quindici minuti, ripetuti nella programmazione quotidiana a orari diversi. Il titolo della serie è Our World, Our Future, ed è stata disegnata per incoraggiare l’apprendimento attivo dei bambini e giovani che ascoltano la radio. 
Tra le attività proposte, vi sono storie per stimolare l’immaginazione dei bambini; la rivelazione di segreti della natura; informazioni su luoghi e persone in Afhanistan e fuori; una rubrica per i più giovani che comprende storie, interviste, giochi matematici e indovinelli; e una rubrica per gli adolescenti che tratta argomenti adatti a quell’età.

Tutto lo staff di scrittori e attori della BBC-AEP è composto da rifugiati afgani, e la doppia identità si rivela estremamente significativa in termini di coinvolgimento e di impegno. Considerate le difficoltà di distribuzione dei testi in quel territorio, e dato lo scarso livello di alfabetizzazione spesso diffuso tra gli ascoltatori, i programmi non fanno uso di alcun materiale cartaceo.

L’idea non è quella di sostituire l’educazione formale, bensì di rappresentarne un utile complemento, oltre a costituire importante elemento di svago nella vita dei più giovani.

2.3.2 Una biblioteca audio in Palestina

Nella West Bank e a Gaza, in Palestina, è stata realizzata una biblioteca audio di letteratura e poesia araba per scopi educativi. Questa biblioteca ha l’obiettivo di preservare la cultura e la storia della popolazione araba, ma serve anche a fini istruttivi e di intrattenimento per gli ascoltatori della radio, gli analfabeti, i ciechi.

La biblioteca è in formato digitale, e l’iniziativa è considerata una modo per promuovere la tradizione di lettura e ascolto dei popoli, oltre che un incentivo per lo sviluppo letterario. Ventuno stazioni radio locali trasmetteranno i contenuti di questa biblioteca come parte della loro programmazione regolare. Il ministero dell’educazione palestinese ha deciso di distribuire alle scuole materiali audio registrati appositamente per i curriculum scolastici.  
I libri registrati che costituiscono la biblioteca appartengono alla letteratura classica e contemporanea, e comprendono diversi testi di poesia antica e recente.
2.4 Produttività, microcredito e ICT
Secondo Muhammad Yunus, economista e Premio Nobel per la Pace 2006, "la povertà è una creazione artificiale. Non fa parte della società umana e possiamo eliminarla, possiamo cioè fare uscire le persone dallo stato di povertà e inserirle nel circuito dell’economia. La sola cosa che dobbiamo fare è modificare le nostre istituzioni e le nostre politiche: dopo non ci sarà più la povertà".

Yunus ha pensato che la povertà si possa sconfiggere, e in Bangladesh, suo paese d’origine, ha creato la Grameen Bank, prima istituzione finanziaria per il microcredito che ha sottratto alla miseria milioni di persone, finanziando i diseredati del sud-est asiatico.
Il sistema del microcredito, inventato negli anni ’70 da questo professore di economia del Bangladesh, si basa sull’erogazione di prestiti senza garanzie ai poveri per aiutarli a creare piccole attività.
La Grameen Bank , ovvero "banca del villaggio", è stata creata nel 1983: oggi ha 2.422 filiali e vi lavorano 22.924 persone. I clienti sono 7 milioni circa, per il 94 per cento donne, e il sistema funziona, perché viene restituito il 98 per cento dei prestiti contratti dagli uomini e il 94 per cento di quelli concessi a donne. 

Oggi è per il 94 per cento proprietà dei suoi clienti, solo il rimanente 6 per cento è posseduto dal governo.

Tra le motivazioni per l’assegnazione del Nobel 2006 a Mohammad Yunus e al suo istituto di microcredito, si legge: “Attraverso culture e civiltà, Yunus e la Grameen Bank hanno dimostrato che anche i più poveri fra i poveri possono lavorare per portare avanti il proprio sviluppo”. E prosegue: “La pace duratura non può essere ottenuta a meno che larghe fasce della popolazione non trovino modi per uscire dalla povertà”. 

Ispirata dal lavoro della Grameen Bank in Bangladesh, nel 1997 è stata fondata la Grameen Foundation, istituzione di microfinanza per i più poveri del mondo. 

Sono due organismi differenti, ma la Grameen Foundation e la Grameen Bank hanno un legame molto stretto e il Professor Yunus è anche tra i membri della Grameen Foundation. 

Alcune tecnologie di comunicazione sono riuscite a produrre effetti estremamente significativi nelle nazioni in via di sviluppo proprio quando sono riuscite ad allontanarsi dagli schemi di utilizzo sperimentati nei paesi occidentali, per aprirsi a forme d'uso più creative. 

Un esempio è quello del telefono cellulare, oggetto strettamente personale nel Nord ricco e industrializzato, diventato in alcuni paesi strumento d'uso comune, come dimostra l'esperienza dei Grameen Phone in Bangladesh. Grazie a un’iniziativa di microcredito, alcune donne residenti in villaggi isolati hanno potuto acquistare potenti telefoni cellulari, trasformandosi in cabine telefoniche mobili in grado di offrire il servizio telefonico anche agli abitanti delle zone più remote.

La Grameen Bank ha finanziato il programma Village Phone, e ha creato in circa 28.000 villaggi del Bangladesh una nuova classe di donne imprenditrici che si sono risollevate dalla povertà, migliorando allo stesso tempo la vita di tanti piccoli agricoltori cui è stato garantito l’accesso a cruciali informazioni di mercato, fino a quel momento inaccessibili.

L’idea è estremamente semplice: le micro-imprenditrici comprano il telefono con un prestito della Grameen Bank, lo affittano per singole chiamate, per ripagarlo poi con i proventi del noleggio e tenere infine per sé e per la propria famiglia ciò che rimane dopo la restituzione del prestito. 

Il programma ha riscosso grande successo, e un intero villaggio può trarne beneficio: con una telefonata un agricoltore può controllare i prezzi di mercato e quindi negoziare con gli intermediari per le proprie merci. 

Sulla base di questo progetto pioniere in Bangladesh, è nato con la Grameen Foundation il Village Phone Program, che opera in tutto il mondo consentendo alle persone che vivono in povere comunità rurali di prendere dei prestiti per acquistare telefoni cellulari e divenire così operatori di Village Phone. 
“Con la gestione di un Village Phone, ho risparmiato abbastanza per comprare una mucca e sfamare la mia famiglia”, ha detto l’operatrice di Village Phone Josephine Namala, in Uganda. “Gli agricoltori locali adesso possono comunicare con i mercati e assicurarsi il prezzo migliore per i loro raccolti”. 
Le operatrici solitamente restituiscono il mutuo entro sei mesi, utilizzando i guadagni del Village Phone. Le entrate extra possono, ad esempio, garantire un’istruzione ai loro bambini o consentire l’acquisto di una casa per la famiglia. 

Village Phone rappresenta un solido modello d’impresa per le popolazioni rurali, e viene riconosciuto come strumento di sviluppo sostenibile da governi e agenzie di sviluppo quali la Banca Mondiale, le Nazioni Unite, la Società finanziaria internazionale (IFC, International Finance Corporation), e l’agenzia Usa per lo sviluppo internazionale (USAID). 
Dopo il successo in Bangladesh, il Village Phone Program è oggi attivo in Ruanda, Filippine e Uganda, e progetti pilota sono stati avviati in Camerun e Cambogia. 
3. La radio, uno strumento per lo sviluppo 
La diffusione delle ICT non si limita al semplice trasferimento tecnologico, all'estensione su scala globale di strumenti neutrali sul piano culturale, ma contribuisce piuttosto a restituire agli attori sociali un ruolo attivo, e, superando i confini tracciati dalla tecnologia, la si può adeguare alle condizioni uniche sperimentate in base al contesto sociale, geografico e politico.
Come si è potuto constatare anche in alcune delle esperienze sopra descritte, la radio rappresenta uno strumento importante nell’ambito delle tecnologie per lo sviluppo, un mezzo di comunicazione diretta che si rivela utile all’informazione, ma anche all'insegnamento nelle comunità isolate, o dilaniate da conflitti, o ancora in luoghi dove la scarsa alfabetizzazione non consente altro tipo di apprendimento e di conoscenza.

Don Salvatore Vitiello, teologo e collaboratore di Radio Maria e della nostra Agenzia Fides sostiene che “la situazione dei moderni mezzi di comunicazione è piuttosto singolare: anche in luoghi dove mancano le strutture i base, come l’elettricità o i servizi igienici, vi è comunque la volontà di globalizzare il più possibile”. Sulla prospettiva in cui vengono poste le nuove tecnologie, don Vitiello ricorda la produzione mirata proprio ai Paesi in via di sviluppo di computer portatili che funzionano senza elettricità, per esempio il cosiddetto computer a manovella.
Accanto al lato positivo di questo tipo di globalizzazione, aggiunge Don Vitiello, vi è quello negativo, perché a volte “non si parla di modello culturale, ma esclusivamente di esportare un modello economico”.
Don Vitiello riconosce che, nonostante le tante problematiche politiche ed economiche, esiste un enorme interesse “ad espandere la radio, per esempio in Africa. Il nome di Radio Maria è stato già registrato in tutti i paesi dell’Africa, ma si attende che vi siano fondi per rendere effettiva questa espansione”. “Anche se i governi locali non possono contribuire, spesso troviamo infrastrutture messe a disposizione da radio diocesane, o anche da radio laiche”.
In Africa, nel passaggio all’ascolto via Internet, si parla di “un potenziale ascoltatore che è abituato ad altri media, un utente medio che ha meno di trenta anni” e una scolarità almeno minima, se non alta, “ma in genere chi ascolta la radio, l’ascoltatore cui ci rivolgiamo, è proprio chi non ha a disposizione altri mezzi di informazione”. 

Il mezzo radiofonico può essere considerato ideale per il cambiamento sociale, in quanto strumento alternativo, e grazie alle potenzialità di diffusione, all’extraterritorialità, all’oralità e alla musica, elementi che favoriscono la definizione o ri-definizione di una identità comunitaria. 

Marshall McLuhan, esperto di comunicazione canadese scomparso nel 1980, che introdusse per la prima volta il concetto di “villaggio globale” con studi all’avanguardia nell'ambito dell'ecologia dei media, definì la radio “tamburo tribale”. 

Pensando al mondo in via di sviluppo, la radio riesce difatti a raggiungere - come forse nessun altro mezzo può fare - villaggi e comunità remote, superando analfabetismo e confini, penetrando anche le comunità di struttura tribale grazie alla sua forma di comunicazione orale, radice della tradizione in questo tipo di organizzazioni. 
Il panorama attuale della radiofonia non può prescindere da liberalizzazioni e ordinamenti politici, ma neanche dai profondi mutamenti tecnologici, con le ultime sfide che coinvolgono, oltre alla modulazione di frequenza, il satellite e Internet.

La radio si può presentare come strumento di informazione ufficiale dei singoli stati, di fonte e matrice governativa, ma è estremamente interessante il paesaggio della radiofonia privata, con radio internazionali, religiose, commerciali e comunitarie.

Radio Vaticana opera in questo senso da oltre 75 anni, con trasmissioni e un sito Internet che parlano oggi circa 40 lingue, con la possibilità di redigere testi sul web in oltre dieci alfabeti, e una diffusione nel mondo attraverso le diverse tecnologie disponibili a seconda del pubblico cui si rivolge.
Uno strumento sempre “giovane”, come ha detto a FIDES padre Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa e direttore generale di Radio Vaticana. Il segreto della Radio Vaticana “è la sua missione, che non è legata ad una situazione particolare, a un’esigenza temporanea, ma ad un servizio permanente fondamentale, sempre attento ai tempi, alle esigenze della Chiesa nella storia”.  
La Radio Vaticana è sempre stata molto qualificata in termini di competenze e attenzione alle nuove tecnologie. “Lo strumento con cui svolgere questa missione”, prosegue padre Lombardi, “dipende dalla nostra capacità di mantenerci aggiornati e di seguire quello che avviene nel mondo delle tecnologie di trasmissione e telecomunicazione”. Quanto alle novità tecnologiche, per esempio nell’uso delle onde corte e onde medie - tradizionalmente la via fondamentale della Radio Vaticana - “siamo molto presenti nel campo della digitalizzazione, con le trasmissioni in DRM”.
Il DRM (Digital Radio Mondiale) è l’unico sistema mondiale di trasmissione digitale non proprietario previsto per le onde corte, una tecnologia che promette l'inizio di una nuova era nella qualità del suono in broadcasting per trasmissioni a lungo, medio o corto raggio. Ad oggi, il DRM è l'unico standard universale, non proprietario, di elevata qualità, che può integrare dati e testo visualizzabili su display.
“Noi siamo nel consorzio DRM”, spiega a FIDES padre Lombardi, “collaboriamo con le altre emittenti che vi partecipano e abbiamo già aggiornato i nostri trasmettitori, ma il problema del decollo di questa nuova tecnologia è connesso alla commercializzazione su ampia scala dei ricevitori. Se i ricevitori non si diffondono a basso prezzo, noi possiamo essere in grado di trasmettere, ma poi saranno in pochi ad ascoltarci”. 
La tecnologia è dunque strettamente collegata alle caratteristiche del territorio di riferimento. In molte parti del mondo, Radio Vaticana deve continuare a trasmettere in onde corte, per esempio in Africa; padre Lombardi ricorda che, “come già avvenuto in America Latina, in Africa oggi vi è uno sviluppo velocissimo di radio locali che usano l’FM, ma bisogna domandarsi quale sarà il futuro della radio in Africa”. 
Per Radio Vaticana, si pone il problema di come far avere i propri programmi facilmente alle moltissime radio del mondo cattolico che vogliono ritrasmetterli. I ricevitori satellitari sono spesso abbastanza costosi e impegnativi, e non sempre è facile per le piccole radio dotarsi di questi dispositivi. Padre Lombardi ritiene possibile che “le radio locali cattoliche o diocesane si costituiscano in una rete, e i programmi che arrivano da Roma o da altri paesi possano essere ricevuti da un capofila centrale con attrezzatura più qualificata”. “In collaborazione con Signis”, aggiunge il direttore di Radio Vaticana,  “stiamo sperimentando il VSAT (Very Small Aperture Terminal); abbiamo messo tutti i nostri programmi africani su un canale accessibile con VSAT, ma per una diffusione capillare bisogna vedere se anche le radio locali si doteranno di questo strumento per collegarsi e ricevere la nostra programmazione”. Il sistema messo in aria con Signis è in grado di coprire praticamente tutta l’Africa, “il problema è che le singole emittenti devono aver stabilito il collegamento per ritrasmettere i nostri programmi”.
La situazione in Asia è differente: grande emittente cattolica internazionale, Radio Veritas Asia, con sede a Manila, serve il continente asiatico. Si tratta di una realtà molto importante, probabilmente l’unica a livello internazionale che trasmette in diverse lingue asiatiche. Forse anche pensando a una “complementarità” con Radio Veritas, Radio Vaticana non si è sviluppata molto in questa direzione, e in Asia “prevede solo alcuni grandi programmi: per la Cina, per il Vietnam e in quattro lingue indiane, per il Sudest asiatico; oltre naturalmente all’arabo”. 
La scelta di una tecnologia viene fatta pensando a chi è rivolto il mezzo. “Il sito Internet, per esempio, può essere visitato da molte persone, ma non bisogna lasciarsi prendere eccessivamente dal mito delle nuove tecnologie, anche se hanno una loro importanza. Per il Giappone e per altri uditori specifici abbiamo ritenuto sensato rinunciare alla radiodiffusione tradizionale per puntare su Internet, ma se oggi decidessimo di chiudere tutta la radiodiffusione e lavorare solo sul web, un’immensa parte del mondo verrebbe tagliata fuori da ogni comunicazione”.

Radio Vaticana trasmette quotidianamente in circa trenta lingue, oltre ad alcune periodiche, per un totale che può arrivare a quaranta. Secondo padre Lombardi “si può parlare tranquillamente di 35-36 lingue usate regolarmente e consistentemente. Siamo convinti che questa sia una ricchezza, un’immagine dell’attenzione della Chiesa per le diverse culture”.
Il desiderio di mantenere vive le memorie culturali dei popoli è in contrasto con il rischio possibile di omogeneizzazione, anche se è sempre necessario un grosso impegno per vigilare in questo senso. Come riferisce padre Lombardi, “cerchiamo di resistere a questo rischio innanzitutto con la differenziazione delle tecnologie; secondariamente, difendendo la varietà delle lingue e delle culture. Le grandi radio internazionali, come la BBC, stanno adottando una politica di riduzione sul numero delle lingue, e puntano su quelle più importanti. L’arabo può essere sicuramente più importante del bulgaro, ma è più importante perché corrisponde a un interesse geopolitico della BBC. Mentre per noi ogni individuo è importante come singola persona, degna di rispetto con la sua cultura”. 
Secondo padre Lombardi, combattere l’omogeneizzazione significa “resistere all’uso di poche lingue e di pochi modelli culturali o modi di informare, anche attraverso la ricerca continua di fonti di informazione differenziate e capillari. In questo la Chiesa ha una sua tradizione e una sua ricchezza”. 
Il sistema informatico di gestione dei contenuti di Radio Vaticana  – per la redazione dei testi nelle diverse lingue ed alfabeti – si chiama “Progetto Oecumene”, da ecumene, la terra emersa abitata dall’uomo. Padre Lombardi spiega che il nome è stato scelto proprio per questo, per il ruolo che dovrebbe caratterizzare sempre l’informazione. “Serviva uno strumento adatto per gestire la produzione dei contenuti e delle informazioni in tante lingue diverse, in tanti alfabeti diversi. Dal punto di vista delle tecnologie è una cosa davvero notevole. Questo sistema ci consente di pubblicare un sito usando non solo tante lingue, ma anche tanti alfabeti”. È molto importante, basti pensare che “con i caratteri latini si può scrivere relativamente in poche le lingue, noi lavoriamo con trenta lingue e oltre dieci alfabeti. Oggi possiamo dire che tramite il sito si ha un’immagine della nostra internazionalità abbastanza efficace, forse più impressionante di quella che si può avere ascoltando le lingue diverse una dopo l’altra sulle nostre frequenze”.

4. Conclusioni

L’economista Jeffrey D. Sachs sostiene che il tempo della fine della povertà è probabilmente vicino, anche se ci attende ancora molto lavoro. Abbiamo qui esaminato alcune tra le tante possibilità di intervento, le misure per favorire lo sviluppo, i risultati raggiunti e gli ostacoli incontrati nella lunga sfida per combattere le piaghe dell’umanità, ma ciò che ancora non è stato detto è che la forza sociale non è altro che una raccolta di azioni individuali. “La storia dell’uomo è fatta di infiniti, piccoli atti di coraggio e di fede”, diceva Robert Kennedy in un discorso del 1966 all’Università di Città del Capo, in Sudafrica. 
Le tecnologie dell’informazione rappresentano nella nostra era un prerequisito fondamentale per la crescita economica e sociale, ma non meno importante sarà in questo processo la consapevolezza e l’impegno di ciascuno.

Secondo Kofi Annan, ex Segretario Generale delle Nazioni Unite, “Il futuro della Information Technology dipende non tanto dal mondo sviluppato, dove i mercati sono saturi, quanto dal raggiungimento di miliardi di persone nei Paesi in via di sviluppo che restano escluse dalla rivoluzione dell’informazione”.
Parafrasando Annan, possiamo aggiungere che la grande rivoluzione oggi non è soltanto la rivoluzione della tecnologia, bensì l’aver soperto e il riuscire a credere davvero che la carestia dell’informazione - piaga letale del nostro pianeta - non sia più un male incurabile. (F.M.)
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